
La stampa cinese 
attacca 
il regista 
Zhang Yimou 

M PECHINO «Ingenuo, poco scientifico e 
scarsamente preparato in marxismo» così il 
Quotidiano del popolo di Pechino ha attacca
to ieri il regista Zhang Yimou per il suo film Ut 
stona di QiuJu, che ha vinto lo scorso anno il 
Leone d'Oro al festival di Venezia. I film del 
regista sono rimasti proibiti in Cina per lungo , 
tempo , - i , 

Domani a Roma 
manifestazione 
per il cinema 
italiano in crisi 

• i KOMA Domani a Roma si riuniranno i pro
tagonisti del cinema italiano, dagli attori ai regi
sti, dai costumisti ai tecnici, per «stimolare e ot
tenere dal governo risposte legislative immedia
te alla grave crisi che investe il cinema italiano. 
Interverranno anche i rappresentanti dell'Anac, 
del Sai e del Sindacalo dell'Intimazione e 
Spettacolo 
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Prima europea 
alFilmFest 
di«MalcolmX» 
la nuova 
attesissima 
opera , 
del regista 
di colore 

Né ricostruzione storica 
né documentato reportage.... 
ma un filmmoltopolitico . 
di stampo hollywoodiano 
Con'DenzelAA&hington 
memorabile protagonista 

Con forte ritardo rispetto all'uscita americana (ma 
in coincidenza con le nominations agli Oscar) arri
va anche in Europa l'atteso Afa/co/m Xà\ Spike Lee. 
Dopo JLFJC, il cinema americano continua a rileg
gere la storia del proprio paese, stavolta dando la 
parola al celebre leader nero. Un film, al tempo stes
so, molto spettacolare e molto politico. Con un bra
vissimo DenzeI Washington nel ruolo di Malcolm. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•mi BERLINO *Pcr due giorni 
vagai incerto tra le pagine del 
dizionario,, ,.NpnA avevo mai 
pensato che potessero esistere 

"tante paroIe'»;Lascéna Incuiil 
carceralo Malcòlm Little, futu
ro Malcolm X, scopre l'esisten
za del dizionario arriva a pagi
na 205 della famosa Autobto-
grafia, edizione Einaudi. La se
quenza c'è, identica, nel Mal-
colmXaì Spike Lee passato ie
ri in concorso al Fjlmlest, e 
spiega tutta il film., Spiega il ci
nema di Spike Lee, e la scelta 
(politica e artistica al tempo 
stesso) di lare MaleolmXin un 
certo modo, e non in un altro. 
Vediamo dispiegarci. " 

Uno dei primi giudizi rim
balzati dall'America su questo 
attesissimo (Urie stato: «holly
woodiano»^ Verissimo. Spike 
Lee ha fatto un film con im
pennate stilistiche violentissi
me, ma complessivamente tra
dizionale, basato su un miscu
glio di generi (musical, gang
steristico, carcerario) che van
no a riempire un «contenitore» 
classico del cinema america
no: la btografladi personaggi 
celebri. Lee ha fatto una scelta 
meno estrema rispetto alla sfi

da vinta da Oliver Storie in 
J.F.K:. meno reportage, meno 

-. ricostruzlonefilologlca sui ma-. 
v, terialid'epoca.epiùspettacc» 
...,lo, più-narrazione, più «roman-

: '. zo». In altri termlnl.Lee ha por
tato a termine eoa-Malcolm X 
l'acquisizione di un vocabola-

'':'• rio: come Malcolm nella scena 
' citata, Spike Impara le parole 

,'", dell'uomo bianco, ovvero usa 
; Il cinema codificato dall'uomo 

. bianco per dar finalmente vo-
,- ce all'uomo nero. . .' v .--•••-
,.- :. Basterebbe questo, secondo 
"-noi, per rendere imprescindi-
>'.. bile Malcolin X nel panorama 
'del/cinema mondiale. Come 
. l'Autobiografia redatta da Alex 
' Haiey. poi autore del bestseller 

Radici, cosi il film di Lee è 
istruttivo per l'uomo bianco: 

'" basta arrivare alla (Ine. Perché 
è solo negli ultimi 20 minuti di 

.'•'•' proiezione'(sui 200 totali) che 
' emergono le vere posizioni po-
• litiche di Malcolm X: rifiutati gli 
\ estremismi Teleologici (spesso, 
' francamente, farneticanti) del-
'. la Natiori of Islam di Elijah 
' Muhammad, Malcolm scopre 

""il vero Islam, compie II"pelle
grinaggio alla Mecca e 11 viag-

r glo in Africa, e toma in Ameri

ca convinto di due cose essen
ziali. La prima: l'uomo bianco 

< non è intrinsecamente razzi-
;i sta, è semmai la società statu-
' nitense ad esserlo («£' un mi-
•'. ràcolo se i negri americani so-
: no rimasti un popolo pacificò 
' dopo tutti i secoli d'inferno che 
hanno subito qui nel paradiso ; 
dell'uòmo bianco», scrive). La 
seconda:- le .rivendicazioni dei 
neri debbono avere' carattere -' 
Intemazionale, non debbono! 
limitarsi a una generica richie
sta di diritti' all'Interno degli 

•/•Usa.-••: ::.<"-->^ •'. •-'-.. •'-
v Chi uscisse dal film'dopo'2: 
ore e mezza, penserebbe che; 

' Malcolmè solo un foc'spaccià':' 
'•' tore, ed ex galeòtto,'; poi «pla-
' giato» da un predicatore deli-
: rame. Invece la sua svolta è ta-
• le, e di tale portata, che sarà 
; quella stessa Nailon oMslam a 
' ordinare la sua morte. Ma poi

ché tutto ha un motivo, nella 
vita di un uomo, è giusto che 

' Spike Lee Impieghi tutto il tem-
; : pò necessario per arrivare alla 
, fine. Anche perché,qui le.sud-
: dette scelte artistiche si intrec-
, ciano, ' ̂ proficuamente," con 
• quelle politiche. Cosi, nella pri-
; ma ora di film, Lee si dà allo 
-spettacolo, raccontando la 
,: gioventù di' Malcolm durante e 
dopo la guerra, prima a Bo
ston, poi a Hariem; le sale da 

; ballo con l'orchestra di Uonel 
! Hampton, I club con BlllieHol-
' liday; e la vita spericolata di 
'• Malcolm e dell'amico Shorty 
• (lo stesso Spike), impegnati a 
•! far denaro «facile» e a insegui-
' re, massimo, status-symbol, le 

donne bianche. E giustamente 
il film si apre con una scena 

che anche neWAutobiogroliaè 
fulminante, quella in cui Shor-

- ty «stira» la chioma a Malcolm 
> con una micidiale miscela di. 
! ; lisciva marca «Diavolo rosso», 
:' uova fresche e patate tagliate a 
; fettine: una «bomba» che, spar
ii sa sui capelli, brucia terribil-
• mente ma li rende morbidi e li- ' 

sci come quelli dei bianchi. 
- «Fu davvero il primo grande 
'.passo verso la degradazione», 

commenta Malcolm nel libro. 
;> •-.- Dal «negro da cortile» (paro

le sue) destinato'alla, galera, 
nasce poiilleaderpolitico che 

...riempie la;-seconda parte del 

.. iilm..Che&obieUhtamente me-. 
\ mo> •brillantevanche se non 
• : mancano sequènze emozio

nanti. Ma, il secondo e il terzo 
'.. Malcolm non esisterebbero 
.' senza il primo, cosi come l'im-
: patto politico del film non esi-
' sterebbe senza il suo forte im

i-pianto spettacolare. Si poteva 
> fare su Malcolm X un film-sag-
:!; gio, un documentario speri-
.mentale imbianco e nero: ma 

*'ìnon a Hollywood', non con 
,; questi fini, né con questi esiti. 
• Non con la stessa capacità -
' politica ed emozionale al tem

po stesso - di riallacciarsi, in 
•-' apertura e chiusura, all'oggi. 
-;•' Perché ciò che colpisce come 
;'-; una frustata, e che avrà colpito 

ancora di più gli spettatori 
afroamericani, ò la sequenza ' 

• ' dei titoli di testa: una bandiera ' 
; americana che va in fiamme, 
. lasciando intatta solo un'enor-

me «X» a stelle e strisce, Inter-
•' ' vallata alle immàgini del vi- ' 
- deotape che ha documentato 

-il pesiaggio;dl Rodney King a -
Los Angeles! Écosl che la voce 
di Malcolm X si ricollega al

l'oggi, ndando attualità alle 
" sue parole: «Fate che alcuni di 
"questi insopportabili ghetti ri-
. cevano la scintilla giusta, pren-

; danò fuoco, esplodano e si rì-
•' versino fuori dai loro confini 

nelle zone dei bianchi... lascia- ; 
v te che i negri infuriati si riversi- • 

no fuori di Hariem attraverso il 
Central Park... pensate se i ne

gri esasperali di Washington si 
. dirigessero in massa su Penn
sylvania Avenue... in qualun
que città c'è la dinamite della 
condizione sociale .dei negri e 
là ribolle l'ira della nostra gen
te». Malcolm X è morto esatta
mente 28 anni fa. La rabbia è 
ancora la stessa, la dinamite 
aspetta solo una miccia 

Pèrche Sarajevo? 

Munfilosofo 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Si è scritto tutto, 
si è visto tutto di Sarajevo? I 
morti,' i feriti, la paura, la fame, 
il freddo; le case sventrate, i ca- ' 
seni blu, il ponte aereo da cui 
dipende la .vita o la. morte di ' 
300 mila persone, il gioco grot- : 

fesco delle tregue in cui si con
tinua a morire, dei balletti del-

«perché». Perchè Sarajevo, per
ché tanto accanimento, per
ché tanto od»7 E perché, lon
tano da Saraievo tanta indiffe
renza? 

'•• Bemard-Hcnn Levy ha una 
risposta: Saraievo è colpita con 

' tanto furore perché è «un'idea ' 
dell'Europa». Dell'Europa della 

la diplomazia sul filo di «solu- .• pluriappàrtenenza etnica, rea
zioni politiche» che non porta
no mai la pace, e ormai nep- : 
pure più la speranza. Si sa 
molto, ma non si vede tutto. : 
•Tutto», d'una guerra, non si 
potrà mai vedere. Né capire, : 
certamente. Bisogna, allora, : 
cercare una chiave di interpre
tazione per ricostruire il tessu
to dell'inspiegabile, dare un si
gnificato a un incubo, una ra
gione -a quella negazione di 
tutte Je ragioni che è la violen- : 
za degli uomini contro gli uo- ; 
mini. E quanto ha cercato di 
fare Bernard-Henri Levy nel 
suo Un giorno nella morie dì 
Sarajevo, presentato fuori con
corso al festival di Berlino. Il -
documentario/girato con la re- ; 
eia di Thierry Ravalet e Alain ' 

giosa, linguistica, muldcultura-
' le, cosmopolita, tollerante per 
obbligo di convivenza, ma an
che per scelta. Nel perimetro * vie, come dirà Lévy stesso nel 
del suo centro sorgono una ac- jv; la conferenza stampa dopo la 

Qui accanto 
una recente immagine 
di Saraievo 
A sinistra 
e a centro pagina 
Oenzel Washington 
in due scene 
di «Malcolm X» 
di Spike Lee -

partenenza comune alla stessa 
terra d'una gente che rischia di 
conservarla, quell'appartenen
za, solo nella morte. Se non ar
riveranno anche qui. nei cimi
teri, i «purificatori»: i morti «no
stri» da una parte, i «loro» dal
l'altra... La «purificazione etni
ca» prima che un crimine è 
una insensatezza. .-• - -.•--

il vecchio del cimitero ha 
una figlia. Nermina è curatrice 
del museo cittadino, custode 
delle memorie, tenera e impo
tente vestale d'una cultura 
chiusa nelle cantine al riparo 
dalle granate. Per questo gli 
autori del film l'hanno scelta 
come guida attraverso l'infer
no d'una città in cui. come di
ce lei, ci si chiede se «non sia
mo diventati tutti pazzi». La sua 
giornata è una giornata nor
male nella normalità d'una cit
tà in guerra: girare per negozi 
dove non c'è niente da com
prare, cercare l'acqua, attra
versare una strada presa di mi
ra da un cecchino. Di corsa. ' 
perché a Sarajevo si corre 
sempre per scappare alla mor
te , : ,• v. , fi ;. 

La quotidianità di Sarajevo è 
fatta di morti per le strade, san
gue lavato via in fretta con un 
secchio dell'acqua tanto prc 
ziosa, il lamento disperato d u-
na vecchia che aspetta d'esse
re soccorsa. Il film ce lo mostra 
non diverso, se non per con-
centrazione e per lunghezza, ' 
dalle immagini che ci arrivano 
in pillole, ogni sera, con i tele
giornali, irruzioni di orrore che 
diventano consuetudine. Ma 
poi gli autori ci portano tra i 
giornalisti di Ozbodjenie {Libe
razione') che lavorano e dor
mono in cantina sotto le mace
re de! loro giornale, nella sina
goga dove il rabbino mette nel
la casse le scritture e i libri per
ché «gli uomini restano, ma la 
nostra storia dev'essere messa ' 
in salvo», davanti al palazzo 
della biblioteca nazionale, do
ve bruciano tre milioni e mez- ' 
zo di libri, presi a cannonate 
dagli assediami serbi con io 
<csso deliberato odio con cui 
sparano sulle case e sulla gen- ' 
te. E la chiave di interpretazio-

. ne del. film diventa esplicita, 
; evidente: la «colpa» di Sarajevo 
è di essere una città di cultura, 
d'una cultura cosmopolita e 
tollerante che non piace ai 
«nazionalcomunisti» di Milosc-

. canto all'altra la moschea, la -, 
-• sinagoga, la basilica ortodos-:: 

sa. la cattedrale cattolica. La : 
; gente che ci abita appartiene a • 
; quel pezzo della storia del, 
continente che è sfuggita alla < 

- ferrea determinazione delle 
nazioni e delle etnie. I bosniaci. 
sono musulmani, serbi croati. ' 

: oppure serbo-croati, o musul- : 
- mano-serbi o croato-musul- -
mani. In uno del momenti più 

;: intensi del film un vecchio con -, 
la faccia smagrita da contadi
no passeggia in un cimitero : 

le 

proiezione, ai tanti Milosevic -
che si aggirano tra le inquietu
dini dell'Europa centrale e 
orientale, afflitta da una «iper
trofia della memoria» in cui c'è 
posto solo per gli antichi risen- ' 
timenti e un vecchio-nuovo J 

nazionalismo. È un'interpreta
zione forse forzata, può anche 
darsi che non tenga conto del
l'estrema complessità della cri
si balcanica, in cui certo non 
tutte le colpee non tutte le in
tolleranze stanno da una sola 
parte. Pero contiene una mo
rale: Saraievo resiste in nome , della campagna e mostra _ 

Ferrari e arricchito con mate- Scroti dei morti cristiani e leste- v; d'un'idea che dovrebbe ap
riate tratto dagli archivi televisi- '-'-- li dei morti musulmani In un • partenere a tutti noi. Nel cuore 
vi di mezza Europa, è innanzi- tedesco stentato ma colto il di questa vecchia, civile, eru
ttino un tentativo di spiegare i vecchio spiega il senso dell'ap- delissima Europa. 

iA , 

-l -

Geraldine, che nel film «Charlot» interpreta la madre del grande regista, racconta aneddoti e curiosità 

«Papà Chaplin, vittima delle 
• I ROMA. Vista da vicino è di 
una magrezza ossuta, impres
sionante, ma por il sorriso 
aperto e gentile scaccia il so
spetto di anoressia. Capelli ne-
nssimi raccolti a treccia, blue-
jeans scoloriti, maglione largo 
color salmone e scarpe da gin
nastica, Geraldine Chaplin è 
volata a Roma per presentare 
Charlot. il film di Richard At-
temborough nel quale inter
preta il ruolo di Hannah Cha
plin. madre del grande Char-
lie «Papà parlava con molto 
amore della nonna e non ci. 
disse mai che era pazza», ricor: 

da la quarahtottenne attrice. 
«Preferiva descriverla come 
un'eccentrica, che imitava i 
personaggi dei quartiere, dal 
macellato al netturbino, per di
vertire i suoi figli pìccoli nelle 
lunghe nottate al freddo». Nel- ; 
l'assumerne le sembianze un 
po' spiritate, la Chaplin'deve 
essersi ispirala a quell'episo
dio accaduto la prima volta 
che Hannah andò in America, 
quando, ad un signore cono
sciuto in nave che le chiedeva 
se era davvero la madre di 
CharlieChaplin», rispose «E lei 
deve essere Gesù Cristo». -•:>'.:••, 

Attrice prediletta di Altman 
e Alan Rudolph, stretta cultu
ralmente tra la stravaganza 
della famiglia O'Neill (sua ma

dre Oona era la figlia del dram
maturgo Eugcne) e la genialità 
della famiglia Chaplin, Geral
dine oggi vive in Svizzera insie
me ai suoi due bambini. Non si 
sente «esule» come il famoso 
genitore, e anzi parla di Los 
Angeles come di «un pianeta 
divertente, tutt'altro che terrifi
cante». 

È vero, signora Chaplin, che 
non tatti In famiglia erano 
d'accordo conaflon? 

, In realtà nessuno di noi otto fi
gli aveva voce in capitolo, es-

; sendo stata mia madre a dare 
il permesso prima di morire. 
Ma è vero che mia sorella Vic-

' torta e mio fratello Christopher 
' erano contrari. Temevano che 
si perdesse la magia del cine- • 

- ma, la poesia- del processo 
- creativo: Dovrebbero vedere il 
: film e si ricrederebbero. 

E lei non aveva nemmeno 
V iinaperpleMltà7-
: Mi sono passate subito. Prima 
j< che si spegnessero le luci ero 
; tesa, volevo andarmane, poi 
' ho visto la scena dei titoli di te-
' sta, con Robert Downey Jr. che 
si strucca come papà In Luci 

'.della ribalta, e sono rimasta 
stregata. Commòssa. Era im
possibile andarsene. 

Le sono plachiti gli attori? 
Beh, Robert Downey Jr. è 

straordinario dall'inizio alla fi
ne, e non è solo un miracolo di 
mimesi. Ma è strepitoso anche 
Dan Aykroyd che fa Mack Sen
ne», con quel megafono e la 
sputacchiera sempre a portata 
di bocca. Sputa in maniera in
credibile, anche meglio del ve
ro Sennett: me l'ha assicurato 
uno che l'ha conosciuto. 

Che con l'ha colpita veden-
doilfllm? 

Il modo in cui è stata ricostrui
ta la Hollywood del muto. Era
no autentici pionien, papà, 
Sennett, Fairbanks, e gli altn. E 
sopratutto, sorprende il fatto 
che fossero cosi giovani e po
tenti. Mio padre diventò l'uo^ 

' mo più famoso.del mondo a ' 
• 25anni. . • : • .-- • , ;. 

-̂-̂ NleiitealtroT '̂̂ S-.V'':̂ '-;,"^ 
:: Ho apprezzato la sensibilità di 
Attenborough nel suggerire la -
solitudine che si cela dietro la 
creazione artistica, il tormento 
di chi arriva: a un passo dalla 
perfezione senza acchiappar
la, la malinconia, la faccia scu
ra del clown. È un aspetto di 
papà che non conoscevo, con 
noi era sempre di buon umore; 

È molto ben resa la scena 
che mostra Chaplin plccolls-. 
•imo che «Iva la serata In 
teatro prendendo U posto 
della I M I » M fischiata dal 
pnbbllco. Nella realtà andò 
proprio cosi? 

Credo che papà fosse ancora 
più piccolo, ma l'episodio è 
assolutamente fedele. A patte 
la canzone, che non era 77te 
Honeysuckle and the Bee. Cre
do che fu scritta tre anni dopo. 

È stato facile, per lei, diven
tare attrice? 

No, papà era contrario, soste
neva che i suoi figli dovevano 
svolgere lavori, come dire, più 
nspettabilr l'avvocato, il dotto
re, l'ingegnere.. Da bambina 
volevo fare la fantina, ma papà 
odiava i cavalli e non mi diede 
mai il permesso di montarli. 
Allora decisi che avrei fatto la 
ballerina, pero fu io più tardi a . 
cambiare idea; E devo ricono-
scere che alla fine papà accet-

- tò la scelta e divenne un mio ' 
: fan. ".;..-•,.'>„•;':.:• ,-•;,.;.:;•!,-,t--,?-...-. 
• Slete otto, tra fratelli eaorel-. 

•-.., 'le. Tutti artisti? ;••••;,:: ^;:k 

Tutti tranne Michael, che però 
1 è un ottimo agricoltore, quindi 

a suo modo un artista. 
. Aveva un buon rapporto con 

• sua madre Oona? ~--r 
SI, era una donna straordina- ; 

: ria. Tra lei e mio padre c'erano ' 
. 35 anni di differenza, ma in vi- -

ta non pesarono mai. Dopo la 
morte di papà lei invecchiò di 
colpo. Davvero è stata uccisa 
dal crepacuore. 

Ha conosciuto mal suo non
no Eugene O'Neill? 

No, ma-ho letto molti libn sulla 
;''•• famiglia O'Neill. Quanto dolo

re: alcolismo, suicidi, solitudi-
•;.' ne. A volte mi capita di pensa-
• re che, dopo aver fatto Han
nah Chaplin al cinema, mi pin-

'• cerebbe interpretare il ruolo di 
mia nonna materna in Lungo 
viaggio verso la notte. 

Torniamo a suo padre. Qua! 

è il film di Chaplin che prefe
risce? 

In genere l'ultimo che rivedo 
Non è una battuta- ogni volta 
trovo nei film di papà qualcosa 
di nuovo, di emozionante, an
che in quelli più cnticati, come 
La contessa di Hong Kong. Ma 
forse il mio preferito resta Un 
re a New York SI, viene prima 

Robert Downey Jr. in «Charlot». A sinistra, Geraldine Chaplin nei panni di Hannah Chaplin 

di Luci della atta e del Grande 
dittatore. . -•'••• -. ',-;;.'"•• 

rj film si chiude nd 1972, 
con il ritorno a Hollywood di 
Chaplin vent'anni dopo es- ' 
sere stato cacciato da Hoo-
ver. Quella serata per gli -
Oscarfacoslemozionanle? -

SI, io c'ero, e ricordo bene la ' 
commozione di papà. Temeva 
che i suoi film non piacessero 
più, si sentiva un vecchio so- :•' 
prawissuto, ma poi l'applauso ' 
del pubblico gli regalò qualche 
anno in più di vita. Fece bene 
ad andare, anche contro il pa- : 
rete di noi figli. • . , , - - . 

Perché Hoover ce l'aveva 
. tanto con suo padre? -

. Perché era un uomo fedele ai 
propri principi. Non era comu
nista, non è mai stato iscritto 
ad un partito, si definiva «un 
umanista»: politica per lui vole
va dire stare dalla parte degli 
umili, dei derelitti, dei perden
ti. E fa bene il film a citare quel
la celebre risposta che diede a 
chi gli domandava se • era 
ebreo: «Temo di non avere 
questo onore». -.,*;;„ '••'• "', 
• Era avaro come nana la leg

genda? ,...-,.. •„.:•--.. 
No, ha dato molti soldi in be-

. neficenza e ha mantenuto sul 
libro paga, fino alla morte, un 
sacco di gente. Era «tirato» nel
le piccole cose. Al ristorante, • 
ad esempio, dopo aver letto il 

menù, ci diceva sempre sotto
voce: «Non ordinate l'arago-

, sta». Mio fratello, una sera da : 
v «Chez Maxim», per fargli uno '•• 

scherzo chiamò il cameriere e 
' urlò: «Per me un'aragosta, ma ; 
. la prego di portarla nella cas- ' 
„. setta di sicurezza», i':-:- -,';..;;.. . 
:'•• ; E il sesso? C'è tetta una let

teratura mila ma predlie-
- zione per le fanciulle in So-

•'•' re... .->•;...,. ;..••••.•;•.•'•'••.. 
Era attratto dalle ragazzine, e 

- fu loro vittima, contrariamente 
;•; a quel che si crede. Papà era 

un inguaribile romantico: con • 
quelle fanciulle non ci andava ; 
solo a letto, lo sposava E quasi ' 
sempre erano loro a mollarlo. '. 

* 


